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Musa latina, Tieni meco a canzone novella: 
Può nuova progenie il canto novello fare. 

T. Campanella. 
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J. n mIì c bad, o dei, co 1 rewo fino le aobi, 
bici de' inirnioril umpH le (teche diot, 

TI teme e con gelido treoAo dcMul 11 boieo, 
qiiccni il filco i volo ni con ripice gioU; 

meaire nt l' umidi foglii piipigliioo girnU 1 nidi, 
e grìgio orli il gibUuu ni '1 «ioliceo roir*. 
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Primi oe 'I pian faticoso di te s' allegrano i fiumi 
tremoli luccicando traM mormorar de' pioppi: 


corre da i pascili baldo ver' l' alte fluenti il poledro 
sauro, erto il chiomante capo, nitrendo a' venti: 


vigile da i tuguri risponde la forza de i cani 
e di gagliardi mugghi tutta la valle suona. 


Ma V oom cbe tu svegli a opnHr consumando la vita» 
te giovinetta jantica, Ce giovinetta eterna 

ancor pensoso ammira, come già t' adoravan su'l monte 
ritti fra i bianchi «rmentl i nobili Aria padri. 


Ancor sovra 1* ali del fresco mattino rivola 

V inno cbe a te su l' aste diaser poggiati i padri. 


NUOVE ODI BARBARE. I3 

-«=9 


— Pastorella del cielo, tu, fraote a la aacra geloaa 
le stalle, riardaci Je rosse vacche in ciclo. 


Guidi le rosse vacche, guidi tu 'I candido armento 
e le bionde cavalle care a i fratelli Asvini. 


Come giovine donna che va da i lavacri a lo sposo 
riflettendo ne gli occhi il desiato amore. 


tu sorridendo lasci cadérti i veli leggiadri 
e le virginee forme scuopri serena a i cieli. 


AiTocata le guance, ansante dal candido petto, 
corri al sovran de i mondi, al bel fiammante Suria, 


e il giungi, e in arco distendi le rosee braccia al gagliardo 
collo; ma tosto fuggi di quel tremendo i rai. 
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Allora gli Asvini gemelli, cavalieri del cielo, 
rosea tremante accolgon te ne'l bel carro d'oro; 


e volgi verso dove, misurato il cammino di gloria, 
stanco ti cerchi il nome ne 1 mister* de la sera. 


Deh propizia trasvola — cosi t' invocavano i padri 
nel rosseggiante carro sopra le nostre case. 


Arriva da le plaghe d' oriente con la fortuna, 
con le fiorenti biade, con lo spumante latte; 


ed in mezzo a' vitelli danzando con floride chiome 
molta prole t* adori, pastorella del cielo. — 

Cosi cantavano gli Aria. Ma piàcqueti meglio 1* Imetto 
fresco di vénti rivi, che al ciel di timi odora; 
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piàcquerti sa rimetto i lesti cacciatori mortali 
prementi le rugiade co '1 coturnato piede. 


InchinaroDsi i cieli, un dolce chiarore vermiglio 
ombrò la selva e il colle, quando scendesti, o dea. 


Non tu scendesti, o dea; ma Cefalo attratto al tuo bacio 
sal/a per Paure lieve, bello come un bel dio. 


Su gli amorosi venti salia, tra soavi fragranze, 
tra le nozze de i fiori, tra gl'imenei de' rivi. 


La chioma d' oro lenta irriga il collo, a V omero bianco 
con un cinto vermiglio sta la faretra d' oro. 


Cadde l'arco su l'erbe; e Lelapo immobit con erto 
il fido arguto muso mira salire il sire. 


l6 MUOVI ODI BASBASI, 


Oh baci d'una dea fragranti tra la rugiada! 
oh ambrofia de l' amore nel giovinetto mondo 1 


Ami tu «oche, o dea? Ma il noatro genere è stanco; 
mesto il tuo viso, o bella, so le cittadi appare. 


Langoon ficchi i fiinali; rincasa, e né meno ti guarda, 
una pallida torma che si credè gioire. 


Sbatte r operaio rabbioso le stridule impòste, 
e maledice al giorno che rimena 11 servaggio. 


Solo un amante forse che placida al sonno commise 
la dolce donna, caldo de' baci suoi le vene. 


alacre affironta e lieto l' aure tue gelide e il viso : 
— Portami — dice —, Aurora, su '1 tuo corsier di fiamma l 




e vegga h mia donna davanti al sole die leva 
sparsa le nere ireece giù pe 'I rorido «no. 


SOGNO D' ESTATE 


in riva di Scsmandro, ma il cor mi fuggi m 'I Tirreno. 
Sognai, placide cose de' miei novelli anni sognai. 
Non più libri: )« Etanza da 'I sole di luglio affocata, 

(k la ciita, slargoisi: sorgeanmi intorno i mid colli, 
cari selvaggi colli che il giovane aprì! nlìcH'ia. 
Scendeva per la [riaggia con mormorii freschi un zampillo 
pur diTenendo rio: su'] rio passeggiava mia madre 
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florida ancor ne gli anni, traendosi un pargolo a mano 

cui per le spalle bianche splendevano i riccioli d' oro. 

Andava il fanciullo con piccolo passo di gloria, 

superbo de l'amore materno, percosso nel core 

da quella festa immensa che V alma natura intonava. 

Però che le campane, suonavano su da M castello 

annunziando Cristo tornante dimane a' suoi cieli ; 

e su le cime e al piano, per V aure, pe* rami, per V acque, 

correa la melodia spiritale di primavera; 

ed i pèschi ed i mèli tutti eran fior* bianchi e vermigli, 

e fior' gialli e turchini ridea tutta Terba al di sorto, 

ed il trifoglio rosso vestiva i declivìi de' prati, 

e molli d' auree ginestre si paravano i colli, 

e un'aura dolce movendo quei fiori e gli odori 

veniva giù da '1 mare ; nel mar quattro candide vele 

andavano andavano cullandosi lente nel sole, 

che mare e terra e cielo sfolgorante circonfondeva. 

La giovine madre guardava beata nel sole. 
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Io guardava la madre, guardava pensoso il fratello, 
questo che or giace lungi su M poggio d' Arno fiorito» 
quella che dorme presso ne 1* erma solenne Certosa ; 
pensoso e dubitoso s'ancora ei spirassero Taure 
o ritcrnasser pii del dolor mio da una plaga 
ove tra note forme rivivono gli anni felici. 
Passar le care imagìni, disparvero lievi co 'I sonno. 
Lauretta empieva intanto di gioia canora le stanze, 
Bice china al telaio seguia cheta l' opra de ì* ago. 



SIRMIONE 


Carducci. 


E..,,. 


-di Sirmia nel lucida lego sorrìde. 


Il lol la guarda e vezzeggia; somiglia 
Dna gran tazza argentea, 


cai placido oliva per gli orli nitidi e 
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Questa raggiante coppa Italia madre protende^ 
alte le braccia, a i luperì; 


ed eui da i deli cadere vi lasciano Sirmio^ 
gemma de le penisole. 


Baldo, paterno monte, protegge la bella da V alto 
co*l sopracciglio torbido: 


il Gu sembra an titano per lei caduto in battaglia, 
supino e minaccevole. 


Ma incontro le porge dal seno lunato a sinistra 
Salò le braccia candide. 


lieta come fanciulla che in danza entrando abbandona 
le chiome e il velo a V aure, 


I 
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e ride e gitta fiorì eoo le man* piene, e di fiori 
le esulta il capo giovine. 


Garda là in fondo solleva la ròcca sua fosca 
sovra lo specchio liquido, 


cantando una saga d'antiche cittadi sepolte 
e di regine barbare. 


Ma qui, Lalage, donde per tanta pia gioia d* azzurro 
tu mandi il guardo e V anima, 


qui Valerio Catullo, legato giù a' nitidi sassi 
il fatelo bitinico, 


sedessi i lunghi giorni^ e gli occhi di Lesbia ne V onda 
fosforescente e tremula, 
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e'I perfido riso di Lesbia e i muItivoH ardori 
vedea ne V cnda vitrea. 


nientr*e1la stancava pe*neri angiporti le reni 
a i nepoti di Romolo. 


A lui da gli amidi fondi la ninfa del lago cantava 
— Vieni, o Quinto Valerio. 


Qui ne le nostre grotte discende anche il sole, ma bianco 
e mite come Cintia. 


Qui de la vostra vita gli assidui tumulti un lontano 
d' api susurro paiono. 


e nel silenzio freJdo le insanie e le trepide cure 
in lento oblio si sciolgono. 
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Qui *\ fresco, qui *l sonno, qui musiche leni ed t cori 
de le cenile vergini, 


mentr' Espero allunga la rosea face su J' acque 
e i flutti al lido gemono. 


Ahi triste Amore 1 egli odia le Muse, e lascivo i poeti 
frange <9 li spegne tragico. 


Ma chi da gli occhi tuoi che lunghe intentano guerre, 
chi ne assicura, o Lalage ? 


Cogli a le pure Muse tre rami di lauro e di mirto, 
e al Sole eterno li agita. 


Non da Peschiera vedi natanti le schiere de' cigni 
giù per il Mincio argenteo? 


dk'wdi puchi dove B 
UTOcedi Virgilio; 


Volgiti, Lilige, t idoTÉ. Un grande wvero l'tSlccii 


— Stuo in luiii bella — aorridendo ci mormora, e guidi 


ALLA REGINA D* ITALIA 


XX NOV. MDCCCLXXVIII 


CARDUCa. 


0.d.,„i 


si mite £ bella li tramandarono? 

fn i canlj de' sacri poeti 

doTc on ^orno, o regioi, li vidi? 


Ne le ardue rdcche, quando lingasi 
a i latin' soli la fulva e cerala 
Germania, e cozzavan nel verso 
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Seguiano il cupo ritmo monotono 
trascolorando le bionde Tergini, 
e al ciel co' neri umidi occhi 
ImpetraTan mercé per la forza. 


O ver ne i brevi di che V Italia 

fu tutta un maggio^ che tutto il popolo 

era cavaliere? il trionfo 

d'Amor già tra le case merlate 


in su le piazze liete di candidi 
marmi, di fiori, di sole; e — O nuvola 
che in ombra d' amore trapassi, — 
y Alighieri cantava — sorrida! ^ 
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Come la bianca stella di Venere 
ne 1* aprii novo surge da* vertici 
de Falpi, ed il placido raggio 
su le nevi dorate frangendo 


ride a la sola capanna povera, 
ride a le valli d* ubertà floride, 
e a r ombra de* pioppi risveglia 
li usignuoli e i colloqui d'amore: 


fulgida e bionda ne T adamantina 
luce del serto tu passi, e il popolo 
superbo di te si compiace 
qual di figlia che vada a T altare; 
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con un sorriso misto di lacrime 
la verginetta ti guarda, e trepida 
le braccia porgendo ti dice 
come a suora maggior — Margherita! 


E a te volando la strofe alcaica, 
nata ne' fieri tumulti libera, 
tre volte ti gira la chioma 
con la penna che sa le tempeste; 


e, Salve, dice cantando, o inclita 
a cui le Grazie corona cinsero, 
a cui si soave favella 
la pietà ne la voce gentile! 


, o lu buona, sjn che i fantasin 
Haello ne' puri vesperi 
ilin d'Italia e tra' lauri 
izan del Tetrarca M^iri! 


SALUTO ITALICO 


Carducci. 


M, 


-olouo ringhi*, o antichi veni italici, 
io co 'I batler del dito Kgao o rìchiimo I ni 


TMtrì dìtperii, come api che al ranco 

anoD del pcrcotao rame romando ai raccolgono. 


Ma voi Tulile da 'I mio cuor, come aquile 
giovinette da 'I nido alpntre • i primi leerl 
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Volate, ed ansi interrogate il murmure 

che giù per l'alpi giulie, che giù per Palpi retiche 


da i verdi fondi i fiumi a i venti mandano, 
grave d* epici sdegni, fiero di canti eroici. 


Passa come un sospir su M Garda argenteo, 
è pianto d' Aquileia su per le solitudini. 


Odono i morti di Bezzecca, e attendono: 

« Quando? • grida Bronzetti, fantasma erto fra i nuvoli: 

« Quando ? • i vecchi fra sé mesti ripetono, 

che un di con nere chiome l' addio, Trento, ti dissero: 


« Quando? • fremono i giovani che videro 
pur ieri da San Giusto ridere glauco V Adria. 
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Ob al bd mar di Trieste, a i poggi, a gli animi 
▼date co'l ouoto aono, antichi Tersi italici: 


ne* rai del lol che San Petronio imporpora 
▼olate di San Giusto sovra i romani ruderi I 


Salutate nel golfo Giustinopoli, 

gemma de l' Istria, e il verde porto e il leon di Muggia; 


salutate il divin riso de V Adria 

fin dove Fola i templi ostenta a Roma e a Cesarei 

Poi presso l'urna, ove ancor tra' due popoli 
Winckelmann guarda, araldo de l'arti e de la gloria, 

in faccia a lo stranier, che armato accampasi 
sa'l nostro suol, cantate: Italia, Italia, Italia 1 


PE 'L CHIARONE 

DA CIVITAVECCHIA 
(lrgcendo il marlowb) 


V^alvi, sggranJaii, ricurvi, ti come becchim > U fo»«> 
BiiD ridi irbcri in cerchio de la tucida rÌTq. 

Stendonsi livide l'acque ìd linea lungi che trema 
■otto sqniltida Cielo per la lugubre maccbia. 

Bevon le Dubi dal mare con pendale trombe, ed il aole 
piove ipnizi di riao lorbido sovra i pofgi. 

ClRDUCCt. 7 


50 NUOTB ODI BARBARE. 


I poggi sembrano capi di tignosi ne V ospitale. 
Tao ftitiaìBce l'altro dar* finitimi Ietti. 


Scattan su da un cespuglio co '1 guizzo di frecce mancate 
due neri uccelli: cala con pigre ruote un falco. 


Corrono, mentrMo leggo Marlowe, i magri caralli 
de la vettura: il sole scema, la pioggia freme. 


Ed ecco, ed ecco, la selva infoscasi orrenda, 
la selva, o Dante, d'alberi e di spiriti, 

dove fra strane piante tu strane ascoltasti querele, 
dove troncasti il pruno ch'era Pier de la Vigna. 


Io leggo Marlowe. Il verso bieco, simile 
a sogno d' uomo cui molta birra gravi. 


NUOVE ODI BARBARB. 5I 

6=9 


d' odi! e d' incesti e morti balzando tra forme angosciose 
esala un vapor acre d' orrida tristizia, 


che tale e fuma e si mesce a Taer maligno, di mostri 
feconda intomo le pendenti nuvole. 


crocida in fondo a' fossi, grìgio ghigna ne' bronchi, 
filtra con la pioggia per Tossa stanche. Io tremo. 


Quei pini che il vento e il mare carvaron tanti anni 
paion traer guai a me di contro: — Che importa 


— dicon — tendere a \* alto? che vale combatter? che giova 
amare? Il fato passa ed abbassa. — Ma tu, 


tu sughero triste che a terra schiacciato rialzi 
il capo, reo gobbo, bestemmiando Iddio, 
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perché mi. tendi minaccioso le braccia tue torte? 
che colpa ho io neM fato che ti danna? 


E voi, lunghe ne '1 mezzo al tetro recinto albereti e, 
co' rami spioventi, quasi canate chiome, 


aiete alberelle voi? siete le tre fiere sorelle 
che aspettar Macbeth su la fatale via? 

Odo pauroso carme che voi bisbigliate co' venti, 
di rospi, di serpi, di sanguinanti cuori. 


Guglielmo, re de' poeti da l' ardua fronte serena, 
perché mi mandi lugubri nunzi, o padre? 

Io non uccisi il sonno, altri a me spensero il cuore: 
non cerco un regno, solo chieggo al mondo l' oblio. 
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Oblio? 00, vendetta. Cadaveri antichi, penBieri 
che tatti una ferita mostrate aperta e tutti 


« tradimento, su su da*l cimitero del petto, 
su date avventi i vostri véli funebri. 


Qui raduniam consiglio, qui ne l'orribile spazzo, 
a l'ombre ignave, su le mortifere acque. 

Qui gonfia di serpi tra '1 fior bianco e giallo la terra, 
pregna di veleni qui primavera ride. 


Rida ubriaco il verso di gioia maligna; com' angue, 
«trìsci, si attorca, snodisi tra i. sibili. 

Volate, volate, canzoni vampire, cercando 
i cuor' che amammo : sangue per sangue sia. 


Ma che? DuTcIau lungi tupcrbo ■ leder l'Argentiro 
lenlo accDdciidD n«'l Tirreno cenilo. 


U iole iflnMni le cime. Là in fonda uno i mia colli. 


Ivi m'arriM fanciullo li di» lembiuua d'Omero. 
Via lu, Mirlowe, a l'acquei lu. Mira Inbme, addici 


PER LA MORTE 


DI NAPOLEONE EUGENIO 


V^DMto 11 [qcodhHi ugiglk birbtri 
prottrd, (pegDCDdo gli occU di (algida 
tìIi tmfM di I raptumi 
inttntatl se l'iuorro immaiw. 


L' illro, di bttì MI 

^nme e togunti m l'ilbe gelide 
le dli» • Il rullo pDgDice, 
piegò come pallido gladino. . 
Carducci. 


i 
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Ambo a le madri lungi; e le morbide 
chiome fiorenti di puerizia 
pareano aspettare anche il solco 
de la materna carezza. In vece 


balzar ne *1 buio, giovinette anime, 
»enza conforti; né de la patria 
V eloquio seguivali al passo 
co i suon' de V amore e de la gloria. 


Non questo, o fosco figlio d' Ortensia, 
non questo avevi promesso al parvolo ; 
gli pregasti in faccia a Parigi 
lontani i fati del re di Roma. 
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Vittoria e pace da Sebastopoli 
Bopian co M rombo de V ali candide 
il piccolo: Europa ammirava: 
la Colonna spleodea come un faro. 


Ma di decembre, ma di brumaio 
cruento è il fango, la nebbia è perfida : 
non crescono arbusti a queir aure, 
o dan frutti di cenere e tòsco. 


O solitaria casa d' Àiaccio, 

cui verdi e grandi le querce ombreggiano 

e i poggi coronan sereni 

e davanti le risuona il mare! 
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Ivi Letizia, bel nome italico 

che ornai sventura suona ne i secoli, 

fu sposa, fu madre felice, 

ahi troppo breve stagione! ed ivi, 


lanciata a i troni l'ultima folgore, 
date concordi leggi fra i popoli, 
dovevi, o Consol, ritrarti 
fra il mare e Dio cui tu credevi. 


Domestica ombra Letizia or abita 
la vuota casa: non lei di Cesare 
il raggio precinse: la còrsa 
madre visse fra le tombe e \* are. 
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11 SUO fatale da gli occhi d'aqaila, 
le figlie come 1* aurora Bplendide, 
frementi speranza i nepoti, 
tutti giacquer, tutti a lei lontano. 


Sta ne la notte la còrsa Niobe, 
sta su la porta donde al battesimo 
le usciano i figli, e le braccia 
fiera tende su'! selvaggio mare; 


e chiama, chiama, se da l' Americhe, 
se di Britannia, se da Farsa Africa 
alcun di sua tragica prole 
^into da morte le approdi in seno. 


r 


FUORI ALLA CERTOSA 


DI BOLOGNA 


a, 


» qutlli chi acoa da le bianche e tacite ci 
de I morii il iole I Giunge come il bacio d'un dio: 


bado di luce cbe inonda la terra, mentre atto ed immenso 


11 piano aomiglb un mare superbo di fremiti e d'onde: 
'ille, città, castelli emergono coni'iaole. 


Ili lunghe tra 1 verde polveroso e i pioppi le si 
i poDIi melli con fugbe d' archi il Snme. 
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E tutto è fiamma ed azzurro. Da Talpe là giù di Verona 
guardano solitarie due nurolette bianche. 


Delia, a voi zefiro spira da M colle pio de la Guardia 
che incoronato scende da V Àpennino al piano. 


v' agita il candido velo, e i ricci commove scorrenti 
giù con le nere anella per la superba fronte. 


Mentre domate i ribelli, gentil, con la mano, chinando 
gli occhi onde tante gioie promette in vano Amore, 


udite ( a voi de le Muse lo spirito in cuore favella ), 
udite giù sotterra ciò che dicono i morti. 


Dormono a' pie qui del colle gli avi umbri che ruppero primi 
a soon di scuri i sacri tuoi silenzi, Àpennino: 
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dormon gli etruschi discesi co 'I lituo con V asta con fermi 
gli occhi ne Tallo a* verdi misteriosi clivi, 


e i grandi celti rossastri correnti a lavarsi la strage 
ne le fredde acque alpestri eh* ei salutavan Reno, 

e r alta stirpe di Roma, e il lungo-chiomato lombardo 
eh' ultimo accampò sovra le rimboschite cime. 


Dormon con gli ultimi nostri. Fiammeggia il meriggio sa '1 colle: 
udite, o Delia, udite dò che dicono i morti. 

Dicono i morti — Beati, o voi passeggeri del colle 
circonfìin da' caldi raggi de l' aureo sole. 

Fresche a voi mormoran Tacque pe 'I fiondo clivo scendenti, 
cantan gli uccelli al verde, cantan le foglie al vento. 


voi lorrìdono i fiori Hmpre nuovi «opra 11 (erra; 
voi ridoD le utile. Stori elerni de) cielo. -~ 


Dicono ì morii — Cogliete i fiori che pauino anch' esii, 
aJanle le ttellc che non patuno mii. 


Pulridi iqiugliaDBi i icrti d'inlorno I di 
poDcle roM 1 torno le chiame biande e i 


Freddo i qui giiii BÌimo soli. Oh amatevi il tote I RispleDi 
su la vili che pasM, nella costante, amore. 


FIGURINE VECCHIE 


Q.. 


^D>I d* Il midrc biltnto pargolo 
od in proler» rìn* mal d<Hiii(o 
■un» (' iddonnc con le paga» 
*tn*te e i cigli nannnriid. 


ttl Del mio petto I' amore, o eindidi 
Lalige, dorme: non •ogni o inildii, 
l'il rouo maggio tmn giocfOdo 
gli litri felici pargoli al iole. 


7a 
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\>»6 


Oh noM destare! T udresti, o Lalage, 
di torbid'ire fiedere Taerc 
rompendo i giuochi a* lieti eguali, 
dio di battaglia per me 1* amore. 



RAGIONI METRICHE 


Carducci. io 


i\ompctle voi ■! Tevere a nuoto. CIcIIr, c 


Scarto, o nipote dì R«. l'endecasillabo ha il pino 
■ miiurare I eti«i de le belleiie voslre: 


tolo co'l pie trtonFale l'eroico eumetro 
acander la via Mera de le luDSte ipille. 


Da l'arce cipitolìna de'l bel lìdisco collo 

D pender, ghirlanda albana, deve 


Bitle M 'I nggùi de gli occhi, che fiera coriuci il ce 
tra I calli prtocMìni Fulvo l' occiduo iole, 


batte l'«kBÌc« itrofe trepidando l'eli, e 
t i fenl unori: indietro, tu tetteiurìo ti 


Ota, M 11 chioma ondosa che limile i notte di 
pc 1 crepotcolo pario de le doriche forme. 


« luciate, nipote di Rea, gli ottonari) 
irea di atellé iplenda l'aacle^nadea. 


LA MADRE 


( GRUPK) DI ADRIANO CECIONI ) 


■L/ti certo l'albi che illretla roM* 

il campo incora grìgia gli agricoli 


Corra m i biondi Kilcbi i larghi omeri 
udlian gli olmi bianchi di polvere 
lei ilornellante an'l meriggio 
•fidar le rauche cicale a i poggi. 
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E quaodo alzava da l'opra il turgido 
petto e la brana faccia ed i riccioli 
fulvi, i tuoi vespri, o Toscana, 
coloraro ignei le balde forme. 


Or forte madre palleggia il parvolo 
forte; da i nudi seni già sazio 
palleggialo alto, e ciancia dolce 
eoa lui che a' lucidi occhi materni 


intende gli occhi fissi ed il piccolo 
corpo tremante d* inquietudine 
e le cercanti dita: ride 
la madre e slanciasi tutta amore. 
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A. lei d'intorno ride il domestico 
lavor, le biade (remule accennano 
dal colle verde, il bue mugghia 
e canta il florido gallo su V aia. 


Natura a i forti che per lei spregiano 
le care a i valghi larve di gloria 
COSI di sante visioni 
conforta V anime, o Adriano. 


Onde tu al marmo, severo artefice, 
consegni un'alta speme de i secoli. 
Quando il lavoro sarà lieto? 
quando securo sarà l'amore? 

CnDuca. II 


quando ani Torte plebe di lìberi 
diri guardiDdo ne'l Mie - lllamlp 
noD Oli e goerre a i Ilranni, 
ma la giaitlzia pia dd laToro — ? 


UNA SERA DI SAN PIETRO 


calde al mare scendeva, come un grande clipeo di rame 
che 1d barbiriche pugne corrusca ondeggiando ppoi cade. 
Caitiglioncelb in allo fri mucchi di querce ridea 
da le Teinte un folle vermiglio togghigno di fata. 
lo languido e triwe (da poco avea scoebo la febbre 

guardava i la finestra. Le rondini rapide i voli 
lesaevano sghembi e ritessevano intorno le gronde, 

Isnriavin brevi, Ira ta macchia, il piano ed i colli 


Vii per t solchi grigi le ilappie famavano icccm, 

dt' mielitori, lungo. toDlano, piangevole. Manco: 
grave l'afa alriiigtti l'aSr, la marina, le piante. 
Io kiai gU occhi al iole — lume anperbodel mondo, 
tu an la vita guardi Cam' ebro ciclope da l'allol — 
GracchiiroDO i pavoni scherneniomi tra i melogrinl, 
ii radendo au'l capo. 


PER LE NOZZE DI MIA FIGLIA 


o. 


'' nata quando >u U mia poveri 
cau puuiia come necci profuga 
la tperania, e io diid^Dora 
battti le porle de l'airenire; 


or che il pie iildo fermai in 'I ternill 
cui combatlindo valli raggiungere 


1 pappagalli lusingatori; 
Carducci. 
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tu mia colomba t'involi, trepida 
il nuovo nido voli a contessere 
oltre Apennino, ne M nativo 
aere dolce de' colli toschi. 


Va' con r amore, va' con la gioia, 
va' con la fede candida. L'umide 
papille fise al vel fuggente, 
la mia Camena tace e ripensa. 


Ripensa i giorni quando tu parvola 
coglievi fiori sotto le acacie, 
ed ella reggendoti a mano 
fantasmi e forme spiava in cielo. 
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Ripensa i giorni quando a la mOTbida 
tua chioma intorno rogge strisciavano 
le strofe contro a gli oligarchi 
librate e al vulgo vile d' Italia. 


E tu crescevi pensosa vergine, 
quaod* ella prese d* assalto intrepida 
i clivi de Parte e piantovvi 
la sua bandiera garibaldina. 


Riguarda, e pensa. De gli anni il tramite 

teco fia dolce forse ritenere, 

e risognare i cari sogni 

nel blando riso de' figli tuoi? 


O foTW meglio gioì 


Allora, o mia figlia, - nesaua 
me Beatrice ne' cieli atlende - 


■llora al patio che Omero ellenii 
e J1 cristiano Dame pauarono 
mi acorga il tuo sguardo soave, 
[a noia voce tua m'accompagni. 


AVE 


(IN MORTE DI G. P.) 


o„, 


e de la vili il fremirò 

fioco per l'aura vernai dìiperdi 


tu piHi, o dolce spirilo: 

torse la nuvola li accoglie pillida 

là per le lolitudldi 

de] vespro e tenne teca dilfeuasi 


Nd qaaiido ■ i ioli lipidi 

oa dMio Iinguido riccrci l' inioie 

« co I fiati cbe iboccltno 

tonu Pencfooc di gii ocelli ctralì. 


DM pcnKTCRio, o Icncro, 

■ u don reduci. Sotla l> caodidt 

hUM d'ipril Irumrrere 

Tcdrcm la Imagine Cara acceDDUidon*. 


A GIUSEPPE GARIBALDI 

III NOVEMBRE MDCCCLXXX 


CARDUOd. 13 


i, sola, ■ la lugubre 
vanti, ravvolto * licito 


«quallidi, plumbei, freddi Ìnti 


lei MIO cavillo la péna m 
uaziar nel fango : dietro . 
iBSil in cadfoia, ed i >oi{ 
e' petti eroici ne la notte. 
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Ma da le zolle di strage livide, 
ma da i cespugli di sangue roridi, 
dovunque era un povero brano, 
o madri italiche; de i cuor vostri, 


saliano fiamme ch'astri parevano, 
sorgeano voci eh' inni suonavano : 
splendea Roma olimpica in fondo, 
correa per V aere un peana. 


— Surse in Mentana l'onta de i secoli 
dal triste amplesso di Pietro e Cesare: 
tu hai, Garibaldi, in Mentana 
sa Pietro e Cesare posto il piede. 
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O d' AspromoDte ribelle splendido, 
o di Mentana superbo vindice, 
vieni e narra Palermo e Roma 
in Capitollo a Camillo. — > 


Tale un'arcana voce di spiriti 
correa solenne peM ciel d'Italia 
quel di che guairono ì vili, 
botoli timidi de la verga. 


Oggi r Italia t' adora. Invocati 
la nuova Roma novello Romolo: 
tu ascendi, o divino: di morte 
lunge i sllenzii dal tuo capo. 
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Sopra it comune gorgo de l' anime 
te rifulgente chiamano i secoli 
a le altezze, al puro concilio 
de i numi indigeti su la patria. 


Tu ascendi. E Dante dice a Virgilio 

• Mai non pensammo forma più nobile 
d*eroe. • Dice Livio, e sorride, 

• 'E de la storia, o poeti. 


De la civile storia d* Italia 
è quest' audacia tenace ligure, 
che posa nel giusto, ed a l'alto 
mira, e s'irradia ne l'ideale. • 


Gloria ■ le, padre. Nd Iorio fremito 
■pira de r Eina, aplra ne' turbjnj 
d« l'alpe II mo cuor di Icona 
incontro a' barbari ti a'iiranni. 


Splende il soave tuo cuor nel ci 
riui del mare del del de i Sork 
nuggi diATiua tu le tombe 
aa' marmi memori, de gli eroi. 


ALLA MENSA DELU AMICO 

(GIUSEPPE CHIARINI) 


Carducci. 14 


N on mai di 


ai dal cielo eh' io spirai rarvolo 
ridKti, Sol*, M numt, spìfndido 
a me, ti come oggi ch'effuso 


Non mai fervesti, Dron 


O Sole, D Bromia, e 


I It placide ombre 
Oruio — l'unico < 


Ha lorridete gii iogurt a i parrolì 
cbe, dolci fiori, li meou adoraano, 

li pace 1 le madri, gU amori 
u i baldi gioTanl e le glorU. 


NEVICATA 


i 


i^enli fiacca la neve pe'l cielo cinereo: gridi, 
6uoni di vita non ulgono da Ih cittì, 

Don d'crbtlola il grido a correntt rumore di cai 
QOD d'amor la canron ilare, e di giovenla. 

Da II torre di piana rocbe per 1' aere le ore 
gemoQ, aaaplri d' un mondo lontano dal di. 
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Picchiano uccelli raminghi a' vetri appannati: gli amici 
spiriti reduci son, guardano e clilamano a me. 

In breve, o cari, in breve — ta calmati, indomito cuore — 
gin nel silenzio verrò, giù a V ombra riposerò. 


/^ 



NOTTE D' ESTATE 

[ Dalle ODI di Fr. G. KLOPSTOCK ] 


CARDuoa. 15 


V^uando il tremula splendore de la luna 
■i diffonde giù pe' boschi, quando I fiori 
e i molli aliti dei tigli 




:r me crepuscolo. 


e il freica era e 11 profumo di 
t b«tla cri, o nalnra, 
udl'albor tremulo! 


ERO E LEANDRO 

[ Dà a. V, PLATEN ] 





JC*ro 1* amatn muore, ne i flutti cercando la morte; 
Saffo ramante muore, morte ch'edendo a ì flutti. 


Amore, iddio crudele, a te cadon vittime entrambe: 
Scorgile tu nel cheto regno di Perscfone. 

Ma di Leandro al patto conduci la vergin di Sesto, 
Guida al fiume di Lete la deserta di Lesbo, 



TOMBE PRECOCI 

V 

[ Dalle ODI di Fr. G. KLOPSTOCK ] 


Oitoucci. jg 


B,..«,o 


compcgFio ucolle « la notte. 

Ta fodi? oh rimanti, •pltadorc pniioca 

Vedtte? t\ rinunci )* natola ta. 


Più bei d'una nule d'eUaK 

i aolo il manine di tnaggio : 

a Ini I* rogiadi gocfiindo da i ricci 

riluce, e larmiglio pc 1 colle fa m. 
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O cari, già il musco severo 

a voi sopra i tumuli crebbe: 

deh come felice vedeva io con voi 

le notti d' argento, vermigli i bei di I 



MADRIGALE BARBARO 


L_ 



ivompendo il sole tra i nuvoli bianchi a l'azzurro 
sorride e dice — O primavera, vicjiil — 

Tra i verzicanti poggi con mormorii placidi il fiume 
ricanta a l'aura — O primavera, vieni! — 

— O primavera, vieni 1 — ridice il poeta al suo cuore 
e guarda gli occhi, Lalage pura, tuoi. 



f ♦ 


DELL'ODE SIRMIO 

VERSIONE LATINA 


Carducci. 17 


XZiccc, nilente lieo, liridani arritlcl, «ctllus 
penlnfolinim, Sirmio. 

Phoebui ram special blanduj, Benacut at ambir 


quem, lauro itlernae darai 


Italia hapc piteram gtntirìx ad N 


132 NUOVE ODI BARBARE. 


ioque illam, dono Divùm, cadit aethere gemma 
peninsulanim, Sirmio. 


Formosam Baldi patris tutatur ab alto 
austera vis supercilt. 


Propter eam pugna titan cecidisse videtur 
Gu mons, sapinus et minax. 


Laeva ex parte, sinu lunato» porrigit ulnas 
Salodiuro illi candidas; 

ut virg(/ exsultans; quae, dum ingreditur ciioreas, dat 
velumque ventis et comas, 

ac ridet florumque jacit nimbum et juvenile 
caput renidet floribus. 
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Garda in secessu fusca supereminet arce 
{redditque imaginem lacus) 


et de subversis oliai arbibus et regìnis 
canit poèma barbaris. 


Ast lue, o Lalage, tanta unde in caerula tendis 
jucunda visum et spiritum. 


candida jampridem religato ad saxa phaselo 
Catullus hic bithynico, 


sidebat diuturnus, in undis lumina vivis 
micantibusque LesbicC, 


mendaces risus et cordis multivolum ignem 
videns aquas per vitreas; 
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Lesbia dum in foedis versatur quadriviis et 
glabit nepotes Romuli. 

Sedibus ex imis cantabat nympha Catullo : 
— Huc, o Valeri, deveni. 


Nostra etiam Phoebus, venim albus, permeat antra 
mitisque sicut Cynthia. 


Hic hominum vita, assiduo exagitata tumultu, 
aputn susurrus eminus. 


Stultitias animique aestum hic oblivia solvunt 


in frìgido silentio. 


Hic facilis requies, modulamen dulce chorique 
hic caerularum virginum, 
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dum per aquas roseam protendìt lampada Vesper 
fluctusque ad oras ingemunt. — 


Tristis Amori Musas odit, mollìsqoe poètas 
frangìt ferusve interficit. 


At, Lalage, ex oculis bellum minìtantibus acre 
tuis, quts o me protegtt? 


Tri* lauri et myrti raraos decerpe Camoenis, 
Soli et perenni concute. 


Nonne vides cycnos nantes, velut agmine facto^ 
Arìlica per Mincium? 


Nonne audis per prata, Bianor ubi ille quiescit^ 
vocale Carmen Virgili? 
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Te converte: vinim, Lalage, cole: scaligera arce 
caput severus exserit. 


• Suso in Italia bella • ridens is murniurat, atque 
terras aquas aethram adspicit. 

Aloisius Alex. Michelangeli 
latine reddidit iv kal. aept. a. mdccclxxxi. 
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